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Gruppo Conservazione e Restauro MAB INAF

Promuove il dibattito nazionale MAB INAF nell’ambito della
conservazione e del restauro e su argomenti specifici quali la
conservazione preventiva, la gestione dei rischi dei beni, la
movimentazione, l’organizzazione di mostre e il primo intervento.

Favorisce lo scambio di conoscenze ed esperienze tra le
professionalità MAB INAF, in modo da sviluppare iniziative e progetti
comuni e innovativi che possano contribuire alla crescita del settore
MAB a livello nazionale.

Gruppo di lavoro: Giovanna Caprio, Manuela Coniglio, Martina Contin, Federico Di
Giacomo, Tiziana Macaluso
Coordinamento: Tiziana Macaluso



Conservazione preventiva
DM10 maggio 2001 (D. Lgs. N.112/98 art. 150 comma 6)

«Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei»

Standard minimi, corrispondenti cioè all’insieme dei requisiti essenziali, necessari a garantire l’esistenza e il 

buon funzionamento di un museo.

Linee guida per una corretta gestione delle collezioni.

AMBITO VI – GESTIONE E CURA DELLE COLLEZIONI

Conservazione e restauro. Devono essere osservati precisi criteri di conservazione
preventiva, attraverso il monitoraggio delle condizioni ambientali, e secondo principi
di restauro e di manutenzione, al fine di garantire la sicurezza e la piena fruibilità dei
manufatti. Tali operazioni devono prevedere una scheda conservativa e la presenza di
personale altamente specializzato, l’esistenza di un laboratorio di restauro o
comunque la possibilità di accedere a laboratori esterni alla struttura museale.
Andranno inoltre stabilite precise modalità per le condizioni di esposizione,
immagazzinaggio e movimentazione.



Protocollo unico e condiviso di conservazione preventiva, beni cartacei e 

fotografici INAF

Stato di fatto

Analisi dei metodi esistenti e scelta 
del metodo di valutazione

Valutazione dello stato conservativo 
delle collezioni (condition report) per 
stabilire priorità di restauro.
Analisi della fenomenologia di 
deterioramento per l’individuazione 
delle cause

Valutazione delle
condizioni di conservazione
Analisi degli ambienti: dati 
termoigrometrici, di illuminazione 
oltre inquinanti atmosferici.
Messa a punto di un sistemi di 
riferimento

Valutazione dei rischi
(naturali e antropici)
Piano di gestione dei 
rischi

Analisi del contesto e delle 

collezioni

Ispezione pilota/survey 
1) valutazione delle priorità in base al 
valore
2) valutazione delle priorità in base ai 
fattori di degrado

Rilevamento e identificazione 

delle criticità

Valutazione dei rischi

Misure preventive e 

adeguamento dei sistemi 

Attuazione delle misure 

preventive

Monitoraggio e verifica delle azioni 
adottate

Monitoraggio dello stato delle 
collezioni

Monitoraggio delle 
condizioni di 
conservazione

Obiettivi e risultati attesi 

Piano economico
Partner e persone coinvolte



Metodi di valutazione
sistemi strutturati sull’identificazione di indicatori di performance, criteri di valutazione (descrittivi dell’indicatore) 
e indici (coefficienti di valutazione)

Analisi critica di ogni metodologia di valutazione

• Visione globale e un approccio sistemico
• Adatto alle specificità del patrimonio Inaf
• Riproducibile su più sedi
• Relazione causa/effetto delle criticità

• Utilizzabile con diversi supporti: cartaceo, fogli di calcolo, database



VALUTAZIONE DELLO STATO DI FATTO

Metodo per indicatori delle pratiche di Conservazione: Modello Di Benoit De Tapol

“Si fonda sullo stesso principio della valutazione dello stato di fatto ma non utilizza la fase di definizione dei criteri poiché
questi sono implicitamente dati attraverso una griglia di indicatori a cui bisogna rispondere mediante un feedback positivo
(si) o negativo (no) comunicando la conformità o meno al sistema di riferimento del campo cui si allude.
Il metodo implica in totale 124 domande.
Delle schede di diagnostica supportano l’interpretazione delle risposte negative (che indicano una carenza nella pratica
della conservazione preventiva) e l’implementazione di un piano d’azione”.
Efficacia per un archivio

VALUTAZIONE DELLE COLLEZIONI

Metodo Université Paris 1 Pantheon-Sorbonne

L’obiettivo della valutazione consiste nel presentare un’immagine globale dello stato delle collezioni, frutto dell’azione
dell’ambiente e delle condizioni di utilizzo. La valutazione consente di identificare i problemi di conservazione e quantificare
i rischi per la conservazione delle collezioni o dei fondi. […]
Avviare un processo di valutazione richiede una presa di coscienza dei problemi e una volontà di cambiamento.
I tre elementi fondanti della metodologia sono:
・ Il sistema di riferimento: insieme coerente di norme, regole, valori che consente un confronto tra una situazione reale e
una situazione «ideale»;
・ Gli indicatori di performance: un indicatore e un valore misurabile che permette di rendere conto di un processo nel
modo in cui si realizza (risultato, performance); gli indicatori ricevono un indice che li definisce rispetto al livello di
performance stabilito dal sistema di riferimento;
・ La diagnosi e le prescrizioni: la diagnosi va oltre la semplice constatazione. Da un significato ai divari, mette in relazione
i rischi e le cause di degrado.

Estratto da D. Guillemard, L’évaluation des conditions de conservation, support au cours du Master en Conservation preventive, Universite Paris 1 Pantheon – Sorbonne)



VALUTAZIONE DELLO STATO DI FATTO
VALUTAZIONE DELLE COLLEZIONI

Ispezione pilota e Sos Collection (ISCR)

SOS Collection: metodo per la schedatura conservativa, la valutazione e la gestione delle collezioni museali, riversato in un
software.
L’interpretazione dei dati consente una definizione di priorità delle azioni di conservazione preventiva o curativa con una stima
delle risorse necessarie alla loro realizzazione, garantendo la comparabilità dei risultati ottenuti.

I beni sono considerati non nella loro individualità ma in quanto elementi di un sistema complesso qual è una collezione e sempre
in relazione alle specifiche condizioni ambientali di esposizione o deposito.

Sistema di rilevamento normalizzato suddiviso in
fasi:
• Ispezione pilota, studio precedente alla raccolta

dei dati, necessaria al fine di comprendere la
composizione della collezione e degli spazi nel
loro complesso.

• Raccolta dei dati riguardanti il museo, le sale
dedicate alle esposizioni o di deposito, le
collezioni.

• Elaborazione automatica dei dati: lavoro di
lettura e di analisi dei dati elaborati
automaticamente dal software.

• Controllo dei dati elaborati dal software
(composizione delle collezioni, stato di
conservazione, livello di rischio, tipo d’intervento
da prevedere, numero di ore necessarie, livello di
competenza richiesto per la loro
implementazione).



VALUTAZIONE DELLO STATO DI FATTO: gestione dei rischi per la conservazione preventiva
VALUTAZIONE DEI RISCHI

L’alterazione constatata su un oggetto può dipendere da un fattore di alterazione che non e più attuale, mentre possono
esservi nell’ambiente altre situazioni di rischio che non possono manifestarsi sui beni.

Tre componenti principali che determinano l’importanza di ogni rischio:
A. Frequenza o tempo di accumulo del fattore di rischio;
B. Perdita di valore della frazione della collezione potenzialmente suscettibile al fattore di rischio;
C. Numero di beni della collezione che potrebbero essere interessati dal fattore di rischio.

Il metodo prevede tre tappe principali:
1) Studio del contesto: informazioni riguardanti l’istituzione (missioni, politica culturale, gestione finanziaria, mezzi umani, ecc.)
2) Identificazione dei rischi
3) Analisi dei rischi: attraverso un sistema di indici, il metodo permette di “quantificare” ogni rischio in funzione della frequenza,

della frazione della collezione interessata e della perdita di valore legata a tale frazione.





Il Metodo ha quattro fasi:
1.Preparazione: creare le migliori condizioni possibili per la
realizzazione di un progetto di riorganizzazione dei depositi
2.Condition report: documentare lo stato attuale del
deposito al fine di identificare le principali minacce che
interessano la collezione museale
3.Piano di azione: definire le attività necessarie e stabilire le
tempistiche del progetto
4.Realizzazione: mettere in atto il piano di azione e garantire
un monitoraggio costante



VALUTAZIONE DELLO STATO DI FATTO

CONDITION REPORT E VALUTAZIONE DEI RISCHI

Confidential Facility Report (Politecnico Torino)

CFR
Situazione del museo, per evidenziare lo stato di fatto delle strutture, della
sicurezza e della gestione delle collezioni e valutazione delle principali criticità.

Sezioni per valutare aree di attività: strutture, spazi, aree funzionali, sicurezza,
dotazioni impiantistiche, allestimenti, condizioni di conservazione delle
collezioni, aspetti gestionali, figure professionali, manutenzione delle strutture e
delle opere.

Metodo incrociato English Heritage



PROGETTO PILOTA PER UN PIANO DI GESTIONE DELLE EMERGENZE DEI BENI

PIANO DI CONOSCENZA PER LA SICUREZZA DI ARCHIVI E 
BIBLIOTECHE 

• vulnerabilità
• resilienza globale
• livello di rischio, possibili fonti di pericolo esogene o endogene
• misure di prevenzione e protezione

Progettare e organizzare la risposta ad eventuali emergenze per la
riduzione dei rischi

DVR -Documento di Valutazione dei Rischi: Analisi dei piani in materia di gestione del rischio e della sicurezza, 
delle modalità gestionali, nonché dello stato di conservazione del 
bene e dell’edificio, 
Il DVR individua tutti i pericoli presenti e ne quantifica il rischio

PMP -Piano delle Misure di Prevenzione Raccoglie e sistematizza le contromisure individuate per limitare il 
rischio residuo

PRE -Piano di Risposta all’Emergenza -Archivio/Biblioteca Indicazioni comportamentali da mettere in atto a seguito di 
un’emergenza. Si considerano in questo documento i principali rischi 
cui un archivio potrebbe essere soggetto nel nostro territorio, ovvero 
alluvione/allagamento, incendio, sisma. 

PIANO DELLA FORMAZIONE

PIANO DI MONITORAGGIO E REVISIONE



MIBAC, Circolare n. 132 8 ottobre 2004, Piani di emergenza per la tutela del patrimonio culturale.
http://www.beniculturali.it/mibac/export/SG-MiBAC/sito-SG-
MiBAC/Contenuti/Temi/Sicurezza/visualizza_asset.html_1691482669.html
IFLA/AIB, Principi dell'IFLA per la cura e il trattamento dei materiali di biblioteca, AIB, Roma 2005.
http://www.aib.it/negozio-aib/pubblicazioni/principi-dellifla-per-la-cura-e-il-trattamento-dei-materiali-di-
biblioteca/
MIBAC, Circolare n.30 6 febbraio 2007, Piani di emergenza per la tutela del patrimonio culturale –
pianificazione e gestione delle esercitazioni. http://www.beniculturali.it/mibac/export/SG-MiBAC/sito-SG-
MiBAC/Contenuti/Temi/Sicurezza/visualizza_asset.html_350654039.html
MiBACT, Direttiva 12 dicembre 2013, Procedure per la gestione delle attività di messa in sicurezza e
salvaguardia del patrimonio cultural in caso di emergenze derivanti da calamità naturali.
http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1396342272741_Direttiva_12_12_2013.pd
f
MIBACT –Direzione Generale Archivi, Linee guida per la prevenzione dei rischi e la reazione alle emergenze
negli archivi, 2014 http://www.archivi.beniculturali.it/index.php/cosa-facciamo/progetti-di-tutela/gruppi-di-
studio/item/95-gruppi-di-studio-%7C-emergenze
MIBACT, Direttiva 23 aprile 2015, Aggiornamento della direttiva 12 dicembre 2013, relativa alle Procedure per
la gestione delle attività di messa in sicurezza e salvaguardia del patrimonio culturale in caso di emergenze
derivanti da calamità naturali.
http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1437986288170_DIRETTIVA_23Aprile2015.
pdf
MIBACT, Circolare n. 15, 30 aprile 2015, Disposizioni in materia di tutela del patrimonio architettonico e
mitigazione del rischio sismico.



CONSERVAZIONE PREVENTIVA IN INAF

Un modello di valutazione dello stato delle collezioni degli Osservatori
Modello conversazionale con ChatGPT



https://infobandi.csvnet.it/cultura-bando-2025-per-progetti-di-cooperazione-europea/

CULTURA – BANDO 2025 PER PROGETTI DI COOPERAZIONE EUROPEA
ENTE EROGATORE
Commissione Europea – DG Educazione, Giovani, Sport e Cultura
SCADENZA
13 maggio 2025
OBIETTIVI
•Creazione e circolazione transnazionale, ovvero rafforzare la creazione e la circolazione transnazionali di opere e artisti
europei.
•Innovazione, ovvero migliorare la capacità dei settori culturali e creativi europei di coltivare talenti, innovare, prosperare
e generare posti di lavoro e crescita.
AZIONI FINANZIABILI
I progetti possono riguardare tutti i settori della cultura e creatività ad esclusione dell’audiovisivo.
Vengono sostenute tre categorie di progetti
Le proposte devono contribuire a uno dei due sopra descritti obiettivi. Possono riguardare tutti i settori della cultura e
creatività ad esclusione dell’audiovisivo.
Per tutte le tipologie di progetti la durata massima deve essere di 48 mesi,
PAESI AMMISSIBILI
ENTI AMMISSIBILI
Organizzazioni, pubbliche e private, attive nei settori culturali e creativi stabilite in uno dei Paesi ammissibili ad Europa Creativa. Il bando è aperto anche ad organizzazioni
internazionali.
Il capofila di progetto deve essere legalmente costituito da almeno 2 anni alla data di scadenza del bando.
ENTITÀ DEL CONTRIBUTO
•Progetti di cooperazione su piccola scala: finanziamento UE non superiore a 200 000 di euro, rappresentante al massimo l’80% del budget totale ammissibile.
•Progetti di cooperazione su media scala: finanziamento UE non superiore a 1.000 000 di euro, rappresentante al massimo il 70% del budget totale ammissibile.
•Progetti di larga scala: fino al 60% dei costi ammissibili del progetto per un massimo di € 2.000.000
La Commissione prevede di finanziare circa 130 progetti.
MODALITÀ E PROCEDURE PER LA PRESENTAZIONE
•Progetti di cooperazione su piccola scala: devono essere presentati da una partnership di almeno 3 organizzazioni stabiliti in 3 diversi Paesi ammissibili al Programma.
•Progetti di cooperazione su media scala: devono essere presentati da una partnership di almeno 5 organizzazioni stabiliti in 5 diversi Paesi ammissibili al Programma.
•Progetti di cooperazione su media scala: devono essere presentati da una partnership di almeno 10 stabiliti in 10 diversi Paesi ammissibili al Programma.
La presentazione dei progetti avviene per via telematica tramite il Funding&Tender Portal dove sono reperibili anche i documenti necessari per tipologia di progetto
(formulari, guida, ecc.).

https://infobandi.csvnet.it/cultura-bando-2025-per-progetti-di-cooperazione-europea/
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/opportunities/portal/screen/opportunities/calls-for-proposals?order=DESC&pageNumber=1&pageSize=50&sortBy=startDate&isExactMatch=true&status=31094501,31094502&programmePeriod=2021 - 2027&frameworkProgramme=43251814&callIdentifier=CREA-CULT-2025-COOP
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/opportunities/portal/screen/opportunities/calls-for-proposals?order=DESC&pageNumber=1&pageSize=50&sortBy=startDate&isExactMatch=true&status=31094501,31094502&programmePeriod=2021 - 2027&frameworkProgramme=43251814&callIdentifier=CREA-CULT-2025-COOP


Objective 2 – Innovation: to enhance the capacity of European cultural and creative
sectors to nurture talents, to innovate, to prosper and to generate jobs and growth.
Projects responding to this objective should be of capacity-building nature, which can
be of technological and/or artistic nature and may include the development and
experimentation of new practices or models, as well as the transfer and dissemination
of innovative practices.
Areas of innovation can encompass a social or societal dimension such as: audience
engagement/development, gender equality, the inclusion of people with disabilities,
people belonging to minorities and people belonging to socially marginalised groups,
fighting climate change, digitisation, etc. as well as culture’s contribution to health and
well-being, especially mental health, given the existing evidence and the persisting
mental health crisis affecting in particular the youth.









Altre iniziative



Linee guida per l’organizzazione di mostre d’arte













• Report attività annuale o biennale del gruppo o dei gruppi

• Polvere di Stelle spazio dedicato alla conservazione, restauro e

modulistica anche con pagine con accesso agli addetti ai lavori

• Workshop sulla conservazione preventiva

• Workshop sulla gestione del rischio dei beni culturali

• Workshop sulla gestione del primo intervento sui beni



Grazie

Tiziana Macaluso


